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RITI ED INIZIATI

Intervento:

Anni fa, quando si parlava della sperimentazione del sottile, di queste scienze tra virgolette "psichiche" si diceva che una delle caratteristiche era relativa alla non possibilità di ripetere il fenomeno quando si lavorava in questo campo; adesso, ultimamente stai dicendo che il ricercatore dovrebbe avere un certo status alchemico per poter creare, nel campo della ricerca delle creature temporali, la ripetitività del fenomeno.

Falco:

Il fenomeno è un elemento che deve essere ripetibile altrimenti non è un fenomeno, non è un  “qualcosa” che  è relativo ad  una legge. L'elemento che deve mutare, che deve trasformarsi è l'individuo, il soggetto, l'iniziato, il mago, il quale deve essere capace di cambiamento, di una sua trasformabilità. In pratica, se gli elementi sono due ed attorno non esiste altro, non riuscirai mai a capire quali dei due si muove: uno è fermo ed uno è in movimento ma, se sei nel vuoto senza nessun riferimento esterno, non puoi determinare chi dei due si sta muovendo, se si muove l'oggetto a destra o l'oggetto a sinistra, relativamente parlando. 

Riprendiamo allora un momento questo concetto importante: in magia sappiamo che tutto cambia continuamente. Le leggi hanno una trasformazione costante e continua, tutto muta anche perché il numero degli oggetti nell'universo continua ad aumentare in proporzione al concetto di complessità. Si crea quindi maggior complessità, maggior  valore aggiunto,  e si tratta di  un pacchetto di eventi.  Tutto cambia continuamente ma noi abbiamo a che fare con una legge universale, propria della Magia, che è valida ovunque, in qualunque tipo di mondo. Non è “qualcosa” che funziona secondo leggi particolari in questo mondo o secondo leggi diverse in un altro. In questo contesto, se vogliamo ottenere qualcosa, usiamo dei metodi che sono, per esempio, relativi  al rituale, al fatto di ripetere e seguire delle leggi base. Per ottenere un risultato si ripete allora con assoluta precisione il rituale. L'altro elemento che fa funzionare il tutto è il libero arbitrio: la persona, il soggetto, il mago, l'iniziato deve invece cambiare continuamente, deve cambiare con la stessa velocità con la quale l'universo cambia. Quindi il fenomeno si ripete perché  l'iniziato cambia.

Quando ne parlavamo in passato eravamo ancora lontani da questa idea, e dicevamo che deve cambiare l'elemento. Tutte le volte si tratta di una realtà differente che bisogna imparare a seguire in qualche maniera perché  non può mai essere la stessa. Adesso siamo in grado di individuare molto più facilmente dov’è il punto di separazione e, per ottenere un risultato che è sempre costante rispetto alla realtà che sta mutando, occorre che uno dei due elementi cambi. L'unico elemento che può cambiare a questo proposito è quello senziente, cioè l'individuo che esercita e sviluppa il potere necessario perché queste varie funzioni possano realizzarsi. In magia si parla spesso del libro dei mutamenti. Pensate, per esempio, al valore magico intrinseco presente a questo proposito nel Libro Egizio o nel Libro dei Mutamenti. Non cambiano le condizioni ma cambiano i soggetti. Chi cambia? Cambia il faraone, cambia il defunto che deve  trasformarsi e convincere gli Dei, come rappresentanti delle leggi e delle forze, ad accettare, a considerare ed a pesare il suo cambiamento affinché essi obbediscano alle sue richieste; vi ricordo che nella magia egizia la funzione magica è rovesciata. Tu individuo ordini agli dei affinché facciano delle cose per te. Per farlo devi essere in grado di comunicare tutto questo, di dire “qualcosa” a loro, devi essere convincente, devi usare un rituale che è costante e continuo, che è sempre ripetibile. Sarai tu che, con la tua pesatura dell'anima, con la valutazione dei valori che hai esercitato durante la tua esistenza, puoi stabilire se questo peso è tale da poter incidere nei confronti di leggi immutabili. Quindi le leggi sono immutabili mentre in mutazione continua sono invece coloro che fanno agire l'universo. L'universo è inteso come elemento mobile. Anche nella nostra concezione, quando parliamo di motore immobile, esiste la conciliazione di due estremi. Immobile è la legge, le leggi che funzionano in un contesto rappresentato dall'universo, dagli universi, dall'elemento univoco mentre l'elemento mobile è colui che comprende dentro di sé questo universo. In altri momenti, sempre riferendoci a questo argomento, dicevamo che, per riuscire a fare in maniera che l'universo e le sue leggi possano essere comprese, debbono essere imitate dal cervello. Per comprendere l'universo occorre che ci sia una rispondenza, e la rispondenza è quella del simile al simile. Io posso conoscere l'universo quando nella mia mente ho una rappresentazione fisica, letteralmente parlando, dell'universo. A questo punto sono in grado di concepirlo.

Quando parliamo di alchimia delle forze vive, anche in questo caso abbiamo degli elementi che ottengono l'assoluta trasformazione, l'assoluta mutevolezza proprio perché si combinano in maniera diversa degli elementi immutabili, delle caratteristiche che vengono prelevate. Dal punto di vista  della chimica, per riuscire a combinare degli elementi, occorre che gli elementi siano puri. Sei tu che, come agente, come ricercatore, come scopritore, come alchimista combini in maniera diversa degli elementi puri; se gli elementi sono man mano diversificati non potrai mai ottenere il medesimo risultato, sviluppi la casualità ed il caos anziché l'ordine inteso come ordine maggiore. Ottieni  un ordine maggiore con la ripetitività .

INIZIATI E CAMBIAMENTO


Intervento:

Consideriamo il rituale del Solstizio d'estate. Il rituale è sempre il medesimo, le operazioni che il mister compie sono quelle, però il soggetto mister, cioè l'operatore cambia, ma deve anche cambiare tutto il popolo che c'è attorno. Come avviene un'operazione di questo genere?

Perde allora di valore il rituale?

Falco:

No, semmai perde di peso chi non lo svolge attraverso le sue regole.

Cosa succede prima dello svolgimento di questi rituali che si ripetono da migliaia e migliaia di anni? Esiste un rito di purificazione che serve a rendere puri gli elementi che tu combini. Se non fai questo, se non hai purificato gli elementi, non si tratta di un rito di purificazione, soprattutto se poi ricominci a fare gli stessi “casini” che facevi prima. Non si tratta della confessione cattolica per poi poter ricominciare a fare gli stessi errori - in questo caso è un decadimento nel senso religioso - ma significa rimettere ordine nel proprio laboratorio. L'elemento però che deve essere cambiato è l'iniziato, il partecipante. Se non sei cambiato nell’arco di tempo che va da un Solstizio all'altro tu sei sceso dal treno. Qual è l'elemento che rende molto evidente tutto questo? Il fatto che esistono delle scadenze, il fatto che esistono dei tempi oltre i quali nulla può essere più modificato in quella direzione. Esiste un limite di questo tipo così come esistono dei limiti relativamente alla divisione dei piani che, se si va oltre ad un certo tempo, non possono essere più divisi, e lo stesso processo deve avvenire in ogni altra circostanza. La circostanza è rappresentata dall'iniziato, dal portatore di libero arbitrio, da colui che vuole diventare una divinità, da colui che vuole passare le famose fasi: l'illuminazione, la metamorfosi e la divinizzazione. Per raggiungere questi elementi si parla sempre di cambiamento. L'illuminazione è il raggiungimento di uno stato di coscienza che si stabilizza e dal quale si procede nuovamente. È necessario dunque raggiungere dei cambiamenti, delle trasformazioni, un riordino completo. Se il rituale deve essere identico perché è al di fuori del tempo e riprende nel tempo la sua storicità, la sua presenza assoluta, evidentemente per svolgerlo occorre cambiare qualcos’altro. Deve cambiare chi, in uno sviluppo filosofico e magico, dà peso al concetto di evoluzione, di trasformazione, di cambiamento, idealmente in senso positivo, per cui deve ovviamente ottemperare a questa norma. Ma se non cambi, se non trasformi, se non diventi un'altra persona che comprende, che partecipa, che acquisisce i propri poteri in forma più massiccia ed attenta non hai ottemperato alle condizioni minime che ti servivano. Questo vale dal punto di vista del concetto del valore aggiunto, del principio evolutivo.

Intervento:

Allora un iniziato non sa mai in che stadio si trova?

Falco:

Un iniziato se non è deficiente sa sempre che sta cambiando qualcosa.

Intervento:

In passato hai detto che un iniziato per misurarsi ha il metro dei quesiti

Falco:

Ho parlato di due concetti: l’iniziato ha il metro dei quesiti e ha il metro degli altri perché i suoi cambiamenti devono manifestarsi attraverso gli altri. In passato avevo anche detto che nessuno può illuminarsi se non c'è la presenza di altri. Da solo uno si chiude in una stanza buia.

Intervento:

Non penso  che tutte le volte che si fa un rito dei legnetti,  la totalità degli iniziati di Damanhur  salgono un gradino.

Falco:

Io suggerirei che in questo campo ognuno parli per sé. Chi c'è più disperato di me se vedo che non avviene un cambiamenti? La nostra è una filosofia estremamente ottimista per cui si spera sempre che, ad un dato investimento, prima o poi sopraggiunga una resa. L’investimento è rappresentato dalla raccolta dei  tappi. Ognuno, nella formazione o nella propria evoluzione, dovrebbe avere chiari in mente, come visione dentro di sé, quali possono essere i punti che necessitano di trasformazione, di cambiamento intimo e ognuno, dentro la propria mente, ha certamente l'idea di cosa debba cambiare. Ma ci sono cambiamenti e cambiamenti! Non vorrei che si confondesse la richiesta o l'esigenza o la supponenza di immaginare che gli altri debbano cambiare quella cosa che ci da fastidio.

Se una persona ti parla in maniera troppo diretta  può essere un difetto determinato dalla cultura, dal fiume, dal lago della persona ma non è detto che quell'elemento sia l'elemento che va cambiato in quell’individuo. Non vorrei che in alcuni momenti - lo capisco perché lo faccio io stesso - si possa immaginare che delle persone non abbiano effettuato dei cambiamenti quando ricadono a volte nel medesimo errore a distanza di tempo ma forse qualche cambiamento l'avranno fatto. Quando ricadono hanno bruciato tutto o è stata una caduta momentanea? Dipende da ciò di cui si sta parlando: io posso capire che a te o a me possa dare fastidio un certo modo di esprimersi, un certo comportamento. Quella persona, ad esempio, ti diventa antipatica, ti travolge, eccede nel modo di esprimersi o nel modo di comunicare, se vogliamo fare un qualsiasi esempio. 

Ma noi stiamo cercando di ottenere dei cambiamenti superficiali o dei cambiamenti nelle condizioni intime degli individui? Certo, dobbiamo e vogliamo ottenere dei cambiamenti nelle parti intime degli individui, ed è anche certo che vorremmo che i cambiamenti intimi corrispondessero anche ai cambiamenti superficiali. Certo, sono d'accordo con te che questi cambiamenti dovrebbero andare nella stessa direzione ed è anche ovvio ed istintivo provare a misurare gli uni con la distanza che abbiamo rispetto agli altri. Se io vedo che una persona continua a comportarsi da “cafone” è difficile che possa dire: "eppure questa persona dentro è cambiata, è maturata". Cerco però di tenere staccate questi due aspetti anche se istintivamente questa condizione può diventare difficile, però io cerco di mantenere questo credito, altrimenti che tipo di scherzo avrebbe fatto l'universo nel richiamare così tante persone in questa epoca, in questo momento perché potessero partecipare alla Damanhur di questi anni, alla Triade, alle fasi di liberazione del Pianeta e a tutto quello che si è fatto finora se non fosse mai avvenuto nessun cambiamento? Poi abbiamo un'altra scappatoia che è rappresentata dal fatto che, come tante volte ho affermato, noi  abbiamo costruito Damanhur grazie ai nostri difetti, a volte grazie alla caparbietà, a volte grazie all'insistenza ad oltranza, a volte al modo d'essere scontroso, a tutti quei difetti che sono parte del nostro modo d'essere i quali, quando sono coordinati, hanno trasformato un esercito di straccioni in un esercito di principi, perché noi abbiamo fatto delle cose principesche. Tenete anche conto che i peggiori eserciti, formati dalla gente più indisciplinata, se sono condotti adeguatamente e se sono sufficientemente convinti di una loro forza morale intrinseca, sono quelli che hanno cambiato il mondo, sono quelli che l'hanno rivoltato come un calzino molte volte. Noi stiamo facendo questo e, pur con tutti i nostri difetti, vorremmo realizzare un mondo sia spirituale che materiale,  capace di rappresentarci nel meglio. Qual è la scappatoia? La scappatoia è stata rappresentata dal fatto che, avendo molti difetti individuali - e tutti li abbiamo - abbiamo riscontrato che è molto più facile ottenere dei risultati collettivi dignitosi, anche se siamo capaci di ottenere dei risultati altrettanto dignitosi singolarmente.

Ecco,  questa è la scappatoia grandiosa  che però ha i suoi tempi, i suoi limiti di realizzazione i quali sono quelli evidenziati da una storia che presuppone la nostra vita essere fatta a tappe. Se noi, entro quelle determinate scadenze, non otteniamo quei risultati abbiamo perso la partita. Ecco perché abbiamo giocato e rigiocato più volte, tutte le volte che è stato possibile, il tutto perché tanto non abbiamo nulla da perdere. Se giochiamo tutto e ci va bene, ce l'abbiamo fatta, se non giochiamo e non raggiungiamo il risultato minimo abbiamo comunque perso. Tanto vale allora giocare tutto, e questo è il ragionamento che si fa. Noi siamo stati capaci di ottenere dei cambiamenti che hanno portato a realizzare di fatto una società più complessa, più pura, più iniziatica, più evoluta rispetto a quanto siamo riusciti a realizzare singolarmente. La nostra società è dicotomica, ed i singoli hanno un risultato individuale di volontà, di scelta, determinato dalle proprie capacità od incapacità che sono in genere decisamente inferiori ai risultati collettivi. Ed allora noi abbiamo presentato i risultati collettivi come popolo per poter avere credito sufficiente anche per quanto riguarda gli individui. Se poi avremo individui incapaci che avranno bruciato per l'ultima volta il loro ritorno perché, fino alla fine della loro esistenza, hanno continuato a girare attorno ai propri difetti come se fossero un sole e ci gravitassero attorno, avranno comunque fatto qualcosa di dignitoso.

Dove  abbiamo avuto un riscontro in tutto questo?  Nella morte di alcuni iniziati.  Con la morte di monaca Gau, con la morte di Canguro, noi abbiamo visto delle persone che, pur avendo i loro difetti umani, pur avendo le loro difficoltà, pur non essendo pure e perfette, hanno comunque realizzato una morte assolutamente dignitosa che per noi vale quanto il Tempio. Per me tutto questo ha un peso altissimo perché, in quel momento, avendo avuto l'immensa fortuna di una morte non improvvisa, non immediata hanno avuto tempo e modo - e tutti l'abbiamo visto e misurato - di diventare elemento, anche nella loro singolarità, capace di realizzare qualcosa di importante con l'elevatezza della loro dignità della vita nella morte.

Io ho letto la loro dipartita, il loro passaggio di piano in questo modo. Quindi, nel momento della loro morte, nei giorni e nei mesi precedenti la loro morte, la loro purificazione individuale è corsa avanti. Tanti aspetti sono riusciti ad avvenire a credito, e tanti crediti sono stati riscossi in quel momento. Non so se tutti saremo così fortunati da arrivare ad una condizione così dignitosa e di valore quando ci potrà invece capitare una morte improvvisa o quando comunque, senza parlare necessariamente di morte, proveremo nelle varie fasi di crescita spirituale, attraverso i vari rituali, ad affrontare il nostro transito, il nostro passaggio, il nostro perfezionamento che tra l'altro dovremo misurare con la nostra lettera di intenti. Ed è anche evidente il perché di tutto questo: faccio una lettera di intenti, stabilisco quali sono dei propositi che intendo raggiungere alla fine del mio ciclo, alla fine del mio anno, confronto quello che ho ottenuto rispetto a quello che si voleva ottenere nei primi anni. Le persone hanno imparato a misurarsi, ed alcuni hanno anche imparato ad arrendersi, a fare cioè sempre delle lettere che realizzano facilmente e in breve tempo così che non si impegnano più di tanto. È una scelta delle persone: una persona può suicidarsi come vuole, ed è una scelta anche questa. Altre persone si sono modificate nel frattempo, riuscendo a mirare meglio la loro lettera di intenti e sono riuscite a fare delle lettere di intenti coraggiose. Ognuno ha fatto quello che ha inteso e creduto meglio fare in queste fasi. Da molti anni facciamo tutto questo per cui esiste costantemente la misura. La misura è rappresentata da sé con la propria lettera di intenti, e da questa condizione non si scappa. Sei tu che hai scritto quella lettera che leggi regolarmente. Sai cosa vuoi ottenere, sai cosa hai ottenuto, fine del discorso. Il resto è rappresentato evidentemente dal riscontro con gli altri.  Sono migliorato? Nella mia fase di vita con gli altri sono riuscito a superare dei limiti oppure continuo a cambiare nucleo oppure continuo a pensare che tutti ce l'hanno con me oppure continuo a rivoltare sugli altri quelli che in realtà sono i miei difetti? Di solito questo succede più facilmente per le persone non adattabili o che hanno deciso di arrendersi e quindi di invecchiare in questa fase, di accelerare questa loro corsa verso la morte che non è purtroppo quel tipo di morte di cui parlavamo prima. Ecco, noi abbiamo nelle nostre mani queste scelte.

La mutazione deve avvenire per programmazione e non per casualità, altrimenti cosa serve avere una testa, un cervello ed avere la capacità di programmare e fare delle scelte. Abbiamo delle scadenze generali, delle tappe da raggiungere, degli obiettivi individuali che possiamo perseguire e che possiamo facilmente commisurare alle nostre forze, ed abbiamo i  rituali  che indicano la nostra presenza o meno in questa fase di tempo e che ci possono permettere di individuare se abbiamo fatto dei cambiamenti.  

C’è chi porta nei propri legnetti sempre gli stessi problemi e c'è chi è morto già da tempo e si è disincantato perché la magia senza incanto è esattamente una lapide posta su di un cadavere spento. Certo, c'è sempre forse la possibilità di risorgere ma risorgi una volta e non risorgi sempre tutte le volte con facilità.

IL COMPLEANNO DI POPOLO E DAMANHUR

Intervento:

Questa sera c'è il rito di Compleanno di Popolo; sei soddisfatto dell'anno che è passato?

Falco:

No, non sono soddisfatto. Non sono soddisfatto dell’anno trascorso perché non tutti si sono impegnati nello stesso modo mentre alcuni, come è sempre successo, hanno sempre portato il peso degli altri.

Non c'è stata una equa distribuzione del peso. Se ci paragonassimo ad un asino carico di merci il carico sarebbe maggiore a destra che a sinistra e quindi tutto questo diventa molto sfiancante. Rispetto al livello che potremmo raggiungere molti toccano solo piombo. Se, come popolo, siamo senz’altro assolti,  non lo siamo nell'individualità, non lo siamo nel modo d'affrontare alcuni aspetti di noi stessi, non lo siamo nel modo di continuare ad “incaponirci”, a vedere gli altri sempre con lo stesso preconcetto, non lo siamo nel ripetere alcuni difetti, alcuni errori. Collettivamente siamo cresciuti ma, quando vediamo quelle faville che vanno in giro, che distanza esse hanno da noi? Quanto si estende davvero questo calore? Ed io mi preoccupo di questo aspetto. Quanto durerebbe questo calore se mancassi io o se mancassero alcune altre persone? Quanto vivono queste faville prima di spegnersi?

Io spererei in questo senso in un incendio perpetuo ma, per quanto riguarda questo aspetto, non ci siamo, anche se il numero di persone coinvolte in maniera più individuale, più consapevole nel nostro progetto è aumentato, ma è aumentato al di sotto della curva necessaria. Sull'ascendente la nostra curva è rappresentata dai nostri anni, sull’ordinata dal tempo che impieghiamo per ottenere dei risultati. La nostra curva è al disotto dell'angolo che dovremmo rappresentare. Io vorrei che i damanhuriani in questa vita ottenessero la consapevolezza, la loro divinizzazione ideale, ottenessero risultati dei quali poter andare fieri. Certo, ci siamo aperti ancora maggiormente verso il resto del mondo, abbiamo provato a portare all’esterno il nostro messaggio anche se viene portato solo da alcuni che diventano specializzati nel far questo e non viene portato da tutti attraverso le proprie conoscenze, attraverso i propri contatti. Qualcuno fa la sua vita, vive nel suo ambito che per alcuni diventa un giardino protetto. Io non voglio che diventi un giardino protetto, non l'ho mai voluto e vorrei che questo continuasse a non succedere.

Nell'aprirsi al mondo in maniera sempre più consapevole, partecipativa, con le azioni, con le attività, con l'esempio, questo tentativo di diffondere maggiormente i nostri prodotti con il discorso dei 100 venditori dovrebbe essere anche la riprova di essere capaci di uscire dal nostro ambiente protetto nel quale è facile spettegolare, stare nei propri difetti, nella propria bagna, nei propri odori. Ma molti non mettono il naso fuori, bisogna mandarli a calcioni fuori perché incontrino com’è fatto il mondo e possano di nuovo avere un'idea di ciò che costa o non costa vivere in un ambiente diverso dal nostro.

Questo non succede ed io mi sono consumato la suola delle scarpe, e devo mettere gli scarponi chiodati. Molte persone, per quanto riguarda la loro relazione con altri, hanno poi stabilito che con alcuni non esiste la relazione. Anche se vivessero mille anni ad alcune persone non rivolgono la parola, non  parlano; ognuno va per la propria via pur essendo parte dello stesso corpo. Sanno tutto questo, però alcune condizioni non sono affrontate dentro di sé e purtroppo non si sviluppa dentro di sé un minimo di gentilezza reciproca e di solidarietà a livello partecipativo di funzione di saldatura di popolo, aspetto che idealmente vorrei potesse manifestarsi.

Le altre condizioni che stiamo sviluppando, il tecnarcalato, l'iniziazione relativa o l'inseguimento dei nostri tempi vanno avanti camminando ancora nella melassa, anche se ci sono stati negli ultimi tempi cambiamenti consolidati in più persone, grazie al diario, al riprogrammare aspetti di sé, al provare a ripensarsi e ad uscire dal proprio personaggio. Molti hanno fatto questo, ma non tutti con la stessa portata mentre in alcuni vi è l'autogiustificazione classica dei propri personaggi. Esistono queste incongruenze che, per quanto mi riguarda direttamente, non possono essere soddisfacenti. Per altri versi siamo cresciuti collettivamente e organizzativamente, come qualità del collegamento con altri. Abbiamo fatto dei  passi avanti nella lettera di intenti collettiva, però insisto ancora sulla necessità di “sminuzzare” in misura sempre maggiore questo contatto. Ho insistito ancora recentemente perché i damanhuriani non vedano gli ospiti come fantasmi che gli passano attraverso ma come ospiti graditi, come persone che, se sono arrivate sulla nostra terra, vuol dire che ne hanno sentito il richiamo e, se hanno sentito il richiamo, hanno diritto di sentire qualcosa da noi e non è detto che una persona, anche se abita qualche mese da noi come ospite, in questo tempo riesca incontrare le persone giuste ed avere  le minime conoscenze necessarie che invece, come ospite in Damanhur, dovrebbe avere.

Non è sufficiente che un ospite venga inserito in un nucleo, ci dorma, ci viva, ci mangi, e relazioni con gli abitanti di quel nucleo. Si tratta comunque di un ambito chiuso, occorre allora che le persone che hanno una qualunque relazione con i nostri ospiti sappiano, se si interessano a loro, come indirizzarle in modo che possano parlare od incontrare le persone giuste. È capitato che delle  persone che arrivavano dall’Australia e che sono rimaste sul nostro territorio per alcuni anni non siano riuscite - in questo caso per loro scelta - a non imparare alcunché e, se quella è una scelta, 

non vado certo ad insistere. Però io devo riconoscere un valore a qualunque persona calchi il nostro suolo; se sono un damanhuriano devo darti modo di non incontrare solo persone di quel nucleo per cui diventa una casualità assoluta sapere che esistono Meditazione, le Vie e persone che si interessano di tutto questo. In questo caso vuol dire  che quei nuclei non sono stati capaci di esercitare ospitalità ma hanno soltanto esercitato la conservazione fisica dell'ospite nel loro ambiente. C'è una incompletezza perché forse, in alcuni o in molti casi, le persone considerano la partecipazione a ciò che avviene come un limite da non superare. La persona si vede in un cerchiolino: “ho già fatto questo ed è già tantissimo”. Non è tantissimo, la nostra filosofia dice che, se hai realizzato un punto, devi andare verso il successivo. Non è sufficiente   dire: facciamo  l’ospitalità; bisogna essere veramente ospitali quando si ospita e bisogna essere capaci di dare quello che va al di là del piatto o del posto per dormire. Bisogna fare qualcosa di più a questo proposito, altrimenti il nostro compito non è stato ottemperato e quella persona  ha perso forse l'occasione della sua vita in un punto assolutamente speciale quale è  Damanhur. Quando ancora avrà l'occasione di tornare? Potrà ancora farlo? Avrà creduto che, sfiorando superficialmente quello che ha sfiorato, quel “superficiale” era in realtà la sostanza? Ma questo avviene, ne sono convinto, anche per quelli che vogliono giungere a Damanhur come cittadini. Fanno un grande sforzo ma quanto ci metteranno a capire l'organicità, la complessità del nostro sistema se non si parla loro delle cose importanti?

Le cose importanti non vengono solo fuori quando fate meditazione, vengono fuori tutti i giorni, tutti i momenti, vengono fuori in tutte le occasioni di relazione. Non è sufficiente, quando ci si incontra, dire: come va? Stai bene? Quello non è stato un contatto, ma ti sei limitato ad informarti della salute di un individuo in maniera assolutamente banale e generica ed è parte della normale gentilezza per rompere il ghiaccio nel contatto ma un contatto più profondo può avvenire in più occasioni. Sono convinto che molti damanhuriani, molti ospiti imparano di più di Damanhur quando vanno in Galleria e parlano con Parsifal rispetto a  quanto fanno parlando con l'80 o 90% di altri damanhuriani perché Parsifal è consapevole di una missione, di un'idea nella quale crede e da quella vengono fuori gli altri aspetti mentre molti altri tendono a ridurre la comunicazione. Invece di aprire chiudono a meno che non ci sia un loro personale interesse; quando quella persona ti piace, quella è una persona alla quale intendi “ronzare” attorno per interessi personali. 

Questo non è esattamente l'elemento damanhuriano ideale. Possono succedere un'infinità di cose tutte libere e nessuna giudicabile a meno che non rientrino nell'investimento. Quando rientrano nell'investimento magico, rituale, spirituale, iniziatico bisogna certamente chiedere ragione delle spese fatte e, in questo campo, molti sono in rosso nel loro conto. Speriamo che la loro impresa personale abbia successo e non si perda nel contrario dei significati che si è voluto dare ai giuramenti. Spesso sentite dei nuovi cittadini quando affermano il loro giuramento di cittadinanza. Quando li sentite provate a dirvi: “Ma io sto ottemperando al giuramento che ho fatto a suo tempo vent'anni, dieci anni, cinque anni fa?  Pensa bene degli altri, fai questo, fai quello; offro la mia vita, sono disposto a…” Molti non sono neppure disposti a prestare, se servisse, gli occhiali; non fanno questo e credono comunque di autogiustificarsi in un contesto che credono iniziatico. Io mi riferisco a questi aspetti: sei onesto in quello che fai? Lo fai onestamente? In quanta percentuale ti muovi per un interesse non dichiarato o per il quale non ti vanteresti? Ecco ci sono questi punti che comprendiamo perché fanno parte della nostra umanità. Ma allora decidiamolo: vogliamo essere umani o divini? Da questo investimento le conseguenze sono di questo tipo? Io vorrei qualcosa di più perché a me  chiedono i soldi indietro per gli investimenti che abbiamo effettuato e se vengo da questo punto e vi mando gli angeli dalle ali nere a fare il pignoramento relativo non so cosa trovano: un pezzo d'anima usata, una pezza di iniziazione sotto il cuscino, un legnetto che non è mai bruciato per tempo perché “mi sono dimenticato da qualche altra parte e per tutte le altre cose che forse, a volte, non sono esattamente nel punto e nel posto giusto.” Ecco quello che penso a questo proposito.

Sintesi della Lezione

RITI ED INIZIATI

Il fenomeno è un elemento che deve essere ripetibile altrimenti non è un fenomeno, non è un  “qualcosa” che  è relativo ad una legge. L'elemento che deve mutare, che deve trasformarsi è l'individuo, il soggetto, l'iniziato, il mago, il quale deve essere capace di cambiamento, di una sua trasformabilità. In magia sappiamo che tutto cambia continuamente. Le leggi hanno una trasformazione costante e continua, tutto muta anche perché il numero degli oggetti nell'universo continua ad aumentare in proporzione al concetto di complessità. Tutto cambia continuamente ma noi abbiamo a che fare con una legge universale, propria della Magia, che è valida ovunque, in qualunque tipo di mondo. In questo contesto, se vogliamo ottenere qualcosa, usiamo dei metodi che sono, per esempio, relativi  al rituale, al fatto di ripetere e seguire delle leggi base. Per ottenere un risultato si ripete allora con assoluta precisione il rituale. L'altro elemento che fa funzionare il tutto è il libero arbitrio: la persona, il soggetto, il mago, l'iniziato deve invece cambiare continuamente, deve cambiare con la stessa velocità con la quale l'universo cambia. Quindi il fenomeno si ripete perché l'iniziato cambia. per ottenere un risultato che è sempre costante rispetto alla realtà che sta mutando, occorre che uno dei due elementi cambi. L'unico elemento che può cambiare a questo proposito è quello senziente, cioè l'individuo che esercita e sviluppa il potere necessario perché queste varie funzioni possano realizzarsi. Cambia il faraone, cambia il defunto che deve trasformarsi e convincere gli Dei, come rappresentanti delle leggi e delle forze, ad accettare, a considerare ed a pesare il suo cambiamento affinché essi obbediscano alle sue richieste; vi ricordo che nella magia egizia la funzione magica è rovesciata. Tu individuo ordini agli dei affinché facciano delle cose per te. Sarai tu che, con la tua  pesatura dell'anima, con la valutazione dei valori che hai esercitato durante la tua esistenza, puoi stabilire se questo peso è tale da poter incidere nei confronti di leggi immutabili. Quindi le leggi sono immutabili mentre in mutazione continua sono invece coloro che fanno agire l'universo. L'universo è inteso come elemento mobile. Immobile è la legge, le leggi che funzionano in un contesto rappresentato dall'universo, dagli universi, dall'elemento univoco mentre l'elemento mobile è colui che comprende dentro di sé questo universo. Quando parliamo di alchimia delle forze vive, anche in questo caso abbiamo degli elementi che ottengono l'assoluta trasformazione, l'assoluta mutevolezza proprio perché si combinano in maniera diversa degli elementi immutabili, delle caratteristiche che vengono prelevate.

INIZIATI E CAMBIAMENTO

La circostanza è rappresentata dall'iniziato, dal portatore di libero arbitrio, da colui che vuole diventare una divinità, da colui che vuole passare le famose fasi: l'illuminazione, la metamorfosi e la divinizzazione. Per raggiungere questi elementi si parla sempre di cambiamento. L'illuminazione è il raggiungimento di uno stato di coscienza che si stabilizza e dal quale si procede nuovamente. È necessario dunque raggiungere dei cambiamenti, delle trasformazioni, un riordino completo. L’iniziato ha il metro dei quesiti e ha il metro degli altri perché i suoi cambiamenti devono manifestarsi attraverso gli altri. In passato avevo anche detto che nessuno può illuminarsi se non c'è la presenza di altri. Da solo uno si chiude in una stanza buia. Come tante volte ho affermato,  noi  abbiamo costruito Damanhur grazie ai nostri difetti, a volte grazie alla caparbietà, a volte grazie all'insistenza ad oltranza, a volte al modo d'essere scontroso, a tutti quei difetti che sono parte del nostro modo d'essere i quali, quando sono coordinati, hanno trasformato un esercito di straccioni in un esercito di principi, perché noi abbiamo fatto delle cose principesche. Tenete anche conto che i peggiori eserciti, formati dalla gente più indisciplinata, se sono condotti adeguatamente e se sono sufficientemente convinti di una loro forza morale intrinseca, sono quelli che hanno cambiato il mondo, sono quelli che l'hanno rivoltato come un calzino molte volte. La scappatoia è stata rappresentata dal fatto che, avendo molti difetti individuali - e tutti li abbiamo - abbiamo riscontrato che è molto più facile ottenere dei risultati collettivi dignitosi, anche se siamo capaci di ottenere dei risultati altrettanto dignitosi singolarmente. Noi siamo stati capaci di ottenere dei cambiamenti che hanno portato a realizzare di fatto una società più complessa, più pura, più iniziatica, più evoluta rispetto a quanto siamo riusciti a realizzare singolarmente. La nostra società è dicotomica, ed i singoli hanno un risultato individuale di volontà, di scelta, determinato dalle proprie capacità od incapacità che sono in genere decisamente inferiori ai risultati collettivi. Ed allora noi abbiamo presentato i risultati collettivi come popolo per poter avere credito sufficiente anche per quanto riguarda gli individui. La misura è rappresentata da sé con la propria lettera di intenti, e da questa condizione non si scappa. Sei tu che hai scritto quella lettera che leggi regolarmente. Sai cosa vuoi ottenere, sai cosa hai ottenuto, fine del discorso. La mutazione deve avvenire per programmazione e non per casualità, altrimenti cosa serve avere una testa, un cervello ed avere la capacità di programmare e fare delle scelte.

IL COMPLEANNO DI POPOLO E DAMANHUR

Non sono soddisfatto dell’anno trascorso perché non tutti si sono impegnati nello stesso modo mentre alcuni, come è sempre successo, hanno sempre portato il peso degli altri. Se, come popolo, siamo senz’altro assolti,  non lo siamo nell'individualità, non lo siamo nel modo d'affrontare alcuni aspetti di noi stessi, non lo siamo nel modo di continuare ad “incaponirci”, a vedere gli altri sempre con lo stesso preconcetto, non lo siamo nel ripetere alcuni difetti, alcuni errori.
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